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INTRODUZIONE

Vengono offerte due meditazioni o riflessioni su due titoli tratti dalle Litanie Lauretane: Madre Immacolata e Madre Purissima. Sono due titoli che confessano, nella preghiera, quale è la vera fede della Chiesa, quando invoca la Vergine Maria e a Lei chiede di pregare per noi. A chi si chiede di pregare è la Donna Immacolata, la Donna che mai ha conosciuto il peccato nel corso della sua vita, la Donna che è stata tutta e sempre del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, la Donna il cui cuore, corpo e anima, sono stati scelti dalla Beata Trinità come loro abitazione vivente sulla nostra terra.
La Vergine Maria è Immacolata, senza macchia. Da quando è Immacolata? Da sempre. Fin dal primo istante del suo concepimento. Lei è stata concepita non solo Immacolata, cioè senza alcuna macchia di peccato originale, ma anche e soprattutto piena di grazia. È come se la grazia fosse la sua stessa natura. Dio ha fatto in Lei veramente grandi cose. La natura divina è verità, luce, carità eterna, infinita misericordia, giustizia perfetta. La natura della Madre di Dio è grazia, purissima grazia. Lei è stata colmata di grazia fin dal primo istante della sua vita. A noi il dovere di prostrarci e adorare il mistero del nostro Dio. 
La purezza della Madre di Dio è del corpo. Mai in esso è penetrato un solo peccato, neanche invisibile ad occhio e mente umana. Maria è la sola creatura che mai potrà dire al Signore: “Assolvimi dalla colpe che non conosco”. Non lo può dire perché la sua mente e il suo cuore, la sua anima e il suo spirito sono stati sempre mossi dallo Spirito Santo. Mai Lei è stata lasciata un solo istante abbandonata a se stessa, sempre è stata condotta dallo Spirito di Dio di luce in luce, sapienza in sapienza, grazia in grazia. Tutto in Lei è stato sempre del suo Signore. Questa è la purezza della nostra Madre Immacolata, Santissima. 

MADRE IMMACOLATA - MATER INTEMERATA
Maria non è solo Madre Immacolata, cioè la Madre senza alcuna macchia di peccato originale. Ella non è solo la Donna, l’unica e sola Donna concepita senza l’eredità della colpa di Adamo e di Eva commessa all’origine della storia dell’umanità. Ella è l’Immacolata. In lei natura e qualità morali sono una cosa sola. La natura è la sua qualità morale. La sua qualità morale è la sua stessa natura. Una cosa sola. Non due. Sono una cosa sola inseparabili in eterno, a cominciare dal momento della sua stessa esistenza.

La vergine Maria ha iniziato da Immacolata la sua esistenza. Non quando è venuta alla luce. Non quando era nel grembo di sua madre come per Giovanni il Battista che fu pieno di Spirito Santo già dal sesto mese, secondo l’annunzio dell’Angelo a Zaccaria: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Giovanni ha iniziato con l’eredità di Adamo. Poi fu colmato di Spirito Santo.
La differenza con Giovanni il Battista non è solo temporale, accidentale, quantitativa. Essa è di sostanza, di natura. Giovanni fu concepito nel peccato, nella colpa. La sua natura è la stessa di ogni figlio di Adamo. La natura di Maria invece, pur essendo carne dalla carne di Adamo, carne natura non solo è senza l’eredità del peccato, che lei mai ha conosciuto, è anche natura piena di grazia, santa, pura, vera, più che la natura di Adamo e di Eva appena sono uscite dalle mani del Signore. Questa verità è tutta contenuta nelle Parola dell’Angelo, che le appare e le rivela tutto il suo mistero di Vergine, di Santa, di Madre: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te»” (Lc 1,26-27). 

La Vergine Maria è piena di grazia. Non vi è alcun posto in Lei perché vi possa entrare il male. Con il Cantico dei Cantici diciamo: “Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti” (Ct 4,12-16). 
Il Signore ha messo attorno a Maria un recinto invalicabile, più che un muro di fuoco per proteggerla: “Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa” (Zc 2,9). Se vale per la città di Gerusalemme, infinitamente di più vale per la Vergine Maria, questa Creatura eccelsa che Dio ha fatto per rispecchiare in Lei tutta la sua divina bellezza, santità, gloria, onore, bontà, misericordia, pietà, compassione, amore. 

Nessun estraneo potrà mai entrare in questo giordano di Dio, che è infinitamente più bello, più ricco, più adornato del giardino dell’Eden. Dio ha fatto di Maria il suo Paradiso sulla nostra terra. In Lei Lui vuole abitare in eterno. Maria è stata il suo primo tempio santo sulla nostra terra. La sua casa. La sua abitazione per sempre. Maria è la Gerusalemme umana di Dio, il tempio umano del Signore, la sua casa in mezzo ai figli degli uomini. 
Per questo era ben giusto porre un vallo invalicabile a tutte le potenze del male affinché mai fosse superato. In Maria Dio ha potuto coltivare tutta la sua grandezza, bellezza, santità, misericordia, pietà. In Lei ha potuto raccogliere ogni frutto. Neanche un minuscolo insetto di male ha turbato questo giardino immacolato. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere tutta la tua bellezza e santità. Angeli e Santi, fate anche noi parte di questo giardino chiuso e sigillato. Noi tutti vogliamo inabissarci nella sua grazia. 
MADRE PURISSIMA - MATER PURISSIMA
Leggiamo nel Libro di Giobbe – chi sta parlando a Giobbe e chi narra l’evento è Elifaz –: “A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. 
Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,12-21). Secondo questa parola nessun è puro dinanzi a Dio. 
Anche nei suoi Angeli il Signore trova dei nei che attestano la loro non perfetta purezza. Questo prima della “creazione” della Nuova Eva. Negli Angeli beati certo non sono difetti di volontà. È la loro natura, che essendo creata si rivela natura creata. È stata fatta in un modo. Avrebbe potuto essere di un altro modo. Ogni essere nella creazione è limitato per natura. Questo limite è il difetto che trova il Signore. Avrebbe potuto il Signore farlo in un altro modo? Avrebbe potuto. Ma la sua sapienza gli ha chiesto quel determinato limite. 
Se Dio avesse voluto fare più perfetta la Madre del Figlio non avrebbe potuto. La sua perfezione l’ha portata fino alle soglie della divinità. Qui ha dovuto fermarsi. La Vergine Maria è creatura. Le manca la divinità. Questa qualità è solo del Dio Uno e Trino, Uno nella natura, Trino delle persone. Dio avrebbe potuto fare un mondo più bello. Mai avrebbe potuto fare una Madre più bella, più pura, più santa. A Maria Dio ha dato tutto se stesso. 
La Vergine Maria è stata fatta da Dio senza alcuna macchia di peccato originale. Noi nasciamo impuri, non perfetti, non pienamente veri. Nasciamo nel peccato, perché nel peccato veniamo concepiti. Noi portiamo nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito la pesante eredità di Adamo. Maria invece fu preservata per un particolare privilegio, in previsione dei meriti di Cristo. Ella è redenta per non contaminazione, per preservazione.
Ma non è solo questa la purezza della Madre di Gesù. Con questa purezza sarebbe in tutto come Eva al momento della sua creazione da Adamo. Nulla di più. Invece Maria è pura infinitamente oltre la purezza creaturale di Adamo e di Eva prima del peccato originale. La Vergine Maria è pura perché Dio l’ha ricolmata di tutta la potenza, grandezza, bellezza della sua grazia. Ella è piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. Lei riflette tutta la bellezza, lo splendore, la luce, la stessa divinità più che ogni altra creatura. 
Se Adamo ed Eva sono stati fatti ad immagine e a somiglianza del loro Creatore, infinitamente di più è stata fatta la Madre del Signore. Alla Vergine Maria manca solo la divinità. Ogni altra cosa le è stata donata dal Padre nostro celeste. Di niente il Signore l’ha privata. Tutto ciò che le ha potuto donare, gliel’ha dato. Non per meriti, ma “perché il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva”, come lei stessa canta nel suo “Magnificat” in onore del Signore.

Un “oggetto” è puro quando conserva intatte le sue naturali proprietà. Quando non è inquinato da nessun agente esterno. Quando non si mescola con nessun altro oggetto. La purezza è della natura che mantiene integre, intatte le sue caratteristiche di essenza e di sostanza ed anche di accidente. Questa purezza si addiceva ad Adamo ed Eva prima della loro disobbedienza. 
Questa purezza non si addice alla Madre di Dio. Ella è più che pura, perché in lei le proprietà della natura vengono tutte assunte dalla grazia santificante ed elevate al limite delle loro umane possibilità. La grazia ha fatto di Maria la donna purissima per eccellenza. Ella è pura di una così stupenda purezza che si avvicina quasi alla purezza di Dio. 

Ella in questa purezza celeste è sempre cresciuta, mai ha arrestato il suo cammino spirituale. Ella era come la creta nelle mani di un vasaio. Dio è il modellatore e lei la modellata. Mai ha messo neanche il più piccolo, insignificante ostacolo in questa opera di purificazione del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. La Vergine Maria è sempre dalle mani del Padre. 

La sua purezza fu coronata con la stessa spiritualizzazione del suo corpo al momento del suo transito, quando dovette lasciare questa terra ed essere tutta del cielo, nella forma celeste, spirituale di Gesù Signore. Neanche per un istante passò per la corruzione del sepolcro. Cristo Gesù le fece il dono di portarla direttamente nel suo Paradiso, facendola sedere alla sua destra, incoronandola regina degli Angeli e dei Santi. 
Pensare così alla Madre di Dio deve far nascere nel cuore un desiderio di purezza infinita. Dobbiamo tutti desiderare la purezza di Dio. È il fine stesso della vita. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo forte desiderio. Fate che anche noi ci lasciamo colmare di grazia e verità.
Celebrare con gioia, nella fede, la Novena della Vergine Maria, l’Immacolata, deve creare nel cuore di ogni figlio di una Madre così eccelsa un grande desiderio di vivere senza peccato, ma anche di crescere in sapienza in ordine alla volontà di Dio sul compimento del mistero della nostra vita, al fine di realizzarlo con piena obbedienza ad ogni mozione dello Spirito Santo. Che questa Novena cambi lo statuto del nostro cuore, del nostro spirito, del nostro corpo, della nostra anima. Da statuto orientato verso l’indifferenza e l’accidia spirituale divenga statuto con un solo fine da raggiungere: la perfetta conformazione a Cristo nella sua obbedienza al Padre nel dono totale di noi stessi. Con l’aiuto della Madre celeste, di certo ce la faremo. 
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VENERDÌ 29 NOVEMBRE 2019 (Lc 21,29-33)

LE MIE PAROLE NON PASSERANNO
Dice Gesù: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”. La Parola di Dio, la Parola di Cristo Signore non solo sono purissima verità. Necessariamente dovranno essere purissima verità. Perché necessariamente dovranno essere purissima verità? Perché sia la Parola di Dio che la Parola di Cristo Gesù dicono la verità del tempo e dell’eternità e chiedono la fede. 
Ora chiediamoci: Come fa Gesù Crocifisso a vivere nella più alta santità la sua Passione senza la certezza della verità e del compimento della Parola del Padre suo? Come fa una persona a consegnarsi al martirio, alla persecuzione, al ludibrio, ad ogni calunnia, falsa testimonianza, insulto rimanendo nel Vangelo se il Vangelo non fosse purissima verità e perenne compimento in ogni sua Parola?
Leggiamo alcuni brani della Scrittura Antica e chiediamo: Se la Parola del Signore non fosse vera, non rivelasse la verità, non dicesse il presente e il futuro, non svelasse i misteri eterni, potrebbe un solo uomo accordare la sua fede ad essa? Purtroppo oggi si sta dichiarando falsa la Parola di Dio e di Cristo Gesù e si stanno adorando tutte le falsità che escono dal cuore dell’uomo. Mai si era precipitati così in basso. 
“Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo” (Pr 30,1-6). 

“La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito” (Sal 18 (17,31-44).
“Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità” (Sal 33 (32) 1-12

“Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi opprime. Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono. Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne? Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita. Ripagali per tanta cattiveria! Nella tua ira abbatti i popoli, o Dio. I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime:  non sono forse scritte nel tuo libro? Allora si ritireranno i miei nemici, nel giorno in cui ti avrò invocato; questo io so: che Dio è per me. In Dio, di cui lodo la parola, nel Signore, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie, perché hai liberato la mia vita dalla morte, i miei piedi dalla caduta, per camminare davanti a Dio nella luce dei viventi” (Sal 56 (55) 1-14). 

“Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore” (Ger 1,11-15). 
Se Gesù dice che ogni sua Parola si compirà, ogni sua Parola si compirà. Quando? Oggi e nell’eternità. Se Lui dice che verrà la fine del mondo, la fine del mondo avverrà? Lui dice che nessuno conosce il giorno e l’ora e nessuno lo conosce. Se qualcuno dice che la fine del mondo non verrà. È un mentitore. Se dice che lui conosce il giorno e l’ora anche in questo caso è un mentitore. Inganna i suoi fratelli.
Questa regola vale per ogni altro uomo. Chiunque dovesse negare una sola Parola o dare un insegnamento differente alla divina Parola, è un mentitore. È un servo di Satana, non un discepolo di Gesù. Se Gesù dice che alla fine vi sarà la risurrezione, ma non per tutti vi sarà la risurrezione di gloria, perché molti risorgeranno per l’ignominia eterna, così avverrà. Insegnare cose contrarie è ingannare il mondo intero.

Se la Parola del Signore non fosse vera, non vi sarebbe alcuna differenza tra il vero Dio e gli idoli. Il vero Dio è vero Dio, il vero Cristo è vero Cristo, la vera Chiesa è vera Chiesa perché dicono una Parola che è purissima verità. Se la Chiesa non ha una Parola di purissima verità, non serve al mondo. La parola falsa serve solo a Satana per confondere i cuori e trascinarli nella perdizione eterna.
Vergine Immacolata, Madre Purissima come tu ti sei consegnata alla Parola di Dio, così fa che anche noi ci consegniamo per tutti i giorni della nostra vita. Fuori della vera Parola, che è solo quella di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa, vi è morte. La salvezza è dall’obbedienza alla Parola. Lo attesta la storia. Lo conferma l’eternità. 
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SABATO 30 NOVEMBRE 2019 (Matteo 4,18-22)

VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI
Dice Gesù a Simone, chiamato Pietro, e ad Andrea suo fratello: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Questa chiamata così viene confermata alla fine del Vangelo, sempre secondo Matteo: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Ora sappiamo cosa significa: “Vi farò pescatori di uomini”. Essi dovranno pescare uomini per il regno di Dio, togliendoli dal mare del mondo, che è mare di idolatria e immoralità.

Gesù illumina la verità della missione con due parabole: quella del Seminatore e l’altra della rete gettata nel mare. Si pescano uomo per il regno di Dio gettando l’amo della parola del Signore, o anche gettando la rete del Vangelo nel mare del mondo: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti» (Mt 13,4-9). 
“Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,47-60). 
Nel Vangelo secondo Luca la vocazione è solo per Simon Pietro ed è dopo la pesca miracolosa: “Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono” (Lc 5,4-11). È chiamato Simone, ma chi segue Gesù sono tutti i soci di Simone.

Nel Vangelo secondo Giovanni, la vocazione è solo per Simone, ma è una vocazione particolare. Lui dovrà pascere pecore e agnelli di Cristo Gesù: “Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,1-19). 

La missione apostolica sempre va conservata in questa vocazione e missione delle origini. L’apostolo può esistere solo come pescatore di uomini per il regno di Dio. Ogni altra cosa potrà essere di aiuto alla sua pesca, mai di sostituzione. La tentazione senza alcuna interruzione viene e con parole suadenti vuole convincerci che a nulla serve gettare l’amo della Parola o la rete del Vangelo nel mondo. Questa tentazione viene suffragata da un pensiero che può essere solo di Satana: il mare del mondo, che è mare di idolatria e di grande immoralità, è regno di Dio. Non occorre gettare la rete del Vangelo e neanche l’amo della Parola. Tutti sono regno e ogni religione è uguale ad ogni altra religione. Le differenze sono di sfumatura, non di essenza.
Collaborare con gli Apostoli come pescatori di uomini per il regno di Dio, è missione di tutto il corpo di Cristo. Ognuno secondo il suo specifico ministero, la sua particolare vocazione e missione, i suoi doni di grazia, che vengono dallo Spirito Santo. Il fine del corpo di Cristo è edificare il corpo di Cristo. Come si edifica il corpo di Cristo? Portando alla più alta santità quanti giù sono corpo di Cristo. Aggiungendo ogni altro uomo che è ancora fuori dal corpo di Cristo. San Paolo in Romani c. 12, in Prima Corinzi c. 9 e c. 12, in Efesini c. 4 ci insegna come il corpo di Cristo viene edificato. Madre Immacolata, nel tuo seno Verginale si è fatto carne il Re dal regno eterno. Fa’ che ogni discepolo spenda la sua vita per l’edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. Fa’ che ci convinciamo che ognuno di noi è responsabile per la sua parte sia della santità del corpo di Cristo che dell’aggregazione e inserimento in esso del mondo intero.
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DOMENICA 01 DICEMBRE 2019 (Mt 24,37-44)

NELL’ORA CHE NON IMMAGINATE
Dice Gesù: “Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo”. Perché ci si deve tenere pronti? Leggiamo le parole di Gesù e di certo comprenderemo perché questa sua parola va ascoltata con grande timore.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14.21-27). 
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!  Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,36-43. 47-50). 
“Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Mt 25,1-13). 
Queste Parole di Gesù Signore sono vere, sono false, sono solo uno spauracchio, sono un genere letterario senza alcuna verità in esse? Dalla risposta che viene data, ognuno potrà trarre le conseguenze. Potrà decidere se credere o non credere, accoglierle nel cuore o non accoglierle. Se è vero, come oggi la quasi totalità dei cristiani crede e professa, che l’inferno non esiste, che Dio è solo Padre di misericordia, pietà, compassione, perdono, che alla fine dei giorni non vi sarà alcun giudizio eterno, allora queste Parole sono solo un genere letterario, un modo di dire, uno spauracchio, sono parole proferite in un tempo in cui l’uomo era ancora religiosamente immaturo e privo di vera conoscenza ultraterrena. Se invece esse sono vere, allora vanno accolte nel cuore e ascoltate con tutta la nostra anima.

Perché esse sono Parole vere e non Parole false? Perché dalla prima Parola della Genesi fino all’ultima contenuta nell’ultimo versetto dell’Apocalisse, ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio si è sempre compiuta. Nessuna Parola è mai caduta nel vuoto. Mai la storia ne ha potuto smentire una sola. Parlo di quelle Parole di Dio che riguardano il tempo, la storia, la vita di ogni giorno. Se si è compiuta nel tempo si compirà anche nell'eternità. Si è realizzata oggi, si realizzerà anche domani. Altro motivo per credere è questo: tutto l’Antico Testamento e il Nuovo sono sull’argomento una sola verità. Non vi è alcun mutamento. Quanto ha detto Dio, ha confermato Cristo Gesù nel Vangelo. Quanto ha detto Gesù è stato certificato come vero dallo Spirito Santo in ogni scritto degli Apostoli del Signore. Due esempi sono sufficienti.
“Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve” (Mal 3,13-18). “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15).  Se non saremo trovati scritti nel Libro della vita non entreremo nel regno eterno di Dio. Saremo cacciati fuori dove vi sarà pianto e stridore di denti. Ogni Parola di Dio è verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo di Gesù si consegni alla Parola così come ti sei consegnata tu: “Ecco la serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua Parola”. Angeli e Santi otteneteci una fede vera in ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, di Cristo Gesù, dal cuore degli Apostoli del Signore. 
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LUNEDÌ 02 DICEMBRE 2019 (Mt 8,5-11)

NESSUNO CON UNA FEDE COSÌ GRANDE!
Possiamo affermare che le “Fedi” sono tante quante sono le persone sulla terra, non solamente questa affermazione vale per oggi, ma per ieri, domani, sempre. Ogni persona vive con una sua fede, che è solo sua e di nessun altro. Vale sia per le verità professate che per il nostro Dio nel quale crediamo. Per usare un linguaggio tecnico: differente è non solo la fides qua. Ma anche la fides quae e anche la fides cui.
Con la sua fede Abramo mette la sua vita tutta nelle mani del suo Signore. Per questa sua fede venne nel mondo la benedizione, la salvezza, la vita, dalla sua discendenza: “Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Cfr. Gen 22,1-18). La Vergine Maria è stirpe di Abramo, suo figlio. 
Amos possiede una fede che non teme le minacce degli uomini. Lui deve obbedirà a Dio e a Dio obbedirà. A Betel il Signore lo ha mandato, a Betel lui dirà la Parola: “Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). Amos è di fede forte, coraggiosa. La sua è fede che sfida quanti si oppongono al suo ministero, profetizza contro di essi e la sua Parola infallibilmente si compie.

Geremia vive una fede sotto il peso della sofferenza. Vorrebbe smettere di proferire la Parola del Signore. Ma questa è in lui come fuoco che deve venire fuori e con forza esce dalla sua bocca: “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa!” (Ger 20.7-12). Geremia è figura di Cristo Gesù. A causa del suo ministero lo si gettò  in una cisterna di fango perché morisse.
Quella dell’Emorroissa è la fede di una certezza infallibile. Se lei toccherà anche solo il lembo del mantello di Gesù, guarirà dal suo male: “Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata (Mt 9,20-22). Fede grande! Fede perfetta!
La Samaritana trasforma la sua fede in Cristo in missione per portare tutti a Cristo: “Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui” (Gv 4,25-30). La sua è una fede che convince, che conduce. 
Ora chiediamoci: Perché Gesù dice della fede del centurione che in Israele non ha trovato una fede così grande? Quella del centurione non è una fede che nasce dalla Parola ascoltata. La sua è una fede intelligente, sapiente, dedotta, razionale, libera, vera, pura, frutto dell’osservazione della vita di Gesù. Quest’uomo va anche oltre ciò che ha visto. Pensa Gesù come il Capo supremo nella creazione. Pensa ogni elemento della creazione come un soldato dinanzi a Lui. Al Capo non occorre la presenza. Basta una Parola. Il Capo comanda e ogni suo soldato gli deve immediata, pronta obbedienza. In fondo applica la sua vita di centurione a Cristo, che in verità non è né un centurione e neanche un console o un imperatore. Gesù è il Capo supremo di tutto l’universo. Lui dice una Parola e tutta la creazione gli obbedisce, sempre. ovunque. Ora chiediti: “Qual è la mia fede in Cristo Gesù? Essa è vera, falsa, incompleta o altro?”.  Dalla risposta saprai anche che genere di discepolo sei. Tutto è dalla fede.
Madre della Redenzione, Donna dalla fede immediata, aiutaci ad essere discepoli dalla fede vera, pura, senza alcuna macchia. Angeli, Santi sosteneteci nel cammino di fede in fede, perché possiamo giungere un giorno nelle dimore eterne. 
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MARTEDÌ 03 DICEMBRE 2019 (Lc 10,21-24)

TUTTO È STATO DATO A ME DAL PADRE MIO
La Scrittura Santa mai dice una simile parola né per un Angelo di Dio e né per alcun uomo. Degli Angeli di Dio dice che sono ministri sempre pronti a fare la sua volontà. Vi è una differenza divina, eterna, di sostanza tra Cristo Gesù e gli Angeli: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?

Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.  E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). Gesù è il Figlio Unigenito del Padre: differenza divina ed eterna. 
Il Padre tutto ha posto nelle mani del Figlio. A Lui ha dato ogni potere in cielo e sulla terra: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la  lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). Questa consegna si compie il giorno della sua gloriosa ascensione al cielo. Questa esaltazione così è narrata dall’Apostolo Giovanni nel Libro dell’Apocalisse: 
“E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). 
Lo stesso Apostolo Giovanni dona a noi nel Prologo del suo Vangelo la visione piena di chi è Cristo Gesù. È il Verbo eterno per mezzo del quale ogni cosa è stata fatta. È il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.
“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). 

Oggi la verità di Gesù Signore è fortemente minacciata. Poiché la fede nasce dalla verità, se cade la verità di Gesù cade anche la fede in Lui. Se Gesù è uomo come tutti gli altri, se non è Dio, Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, Verbo che si è fatto carne, Figlio al quale il Padre ha dato il governo del cielo e della terra, costituendolo Signore, Giudice, Re dal regno eterno, Mediatore unico e universale tra Lui e l’intero creazione, Salvatore e Redentore di ogni uomo, Rivelatore di ogni mistero divino e umano, del tempo e dell’Eternità, Vita eterna, Luce e Grazia per ogni uomo, a nulla serve credere in Lui. Ma se a nulla serve credere in Lui, a nulla serve credere nella Chiesa. Se Gesù non è Dio e Figlio di Dio, se è uomo come ogni altro uomo, anche lui è nella morte. 
Ma lui non è nella morte. Lui è nella vita. Non è nel peccato, ma nella luce e nella grazia. Non è nella tomba, ma è risorto, assiso alla destra del Padre avvolto di gloria eterna. Oggi urge rimettere sul candelabro della Chiesa tutta la verità di Gesù Signore e confessarla senza alcun timore dinanzi ad ogni uomo. Senza la pienezza della verità sempre avremo una fede lacunosa. Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Aiutaci a rimettere in ogni cuore la più pura verità di Cristo Gesù. Angeli, Santi, sosteneteci in questa opera di purificazione della verità di Cristo da ogni errore. 
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MERCOLEDÌ 04 DICEMBRE 2019 (Matteo 15, 29-37)

SENTO COMPASSIONE PER LA FOLLA
La compassione di Dio è vedere il cuore sofferente dell’uomo e offrire a Lui il giusto rimedio perché dal dolore, dalla sofferenza, dalla schiavitù, dal peccato, dalla morte entri nella gioia, nella libertà, nella grazia, nella vita e nella luce piena. La compassione del nostro Dio sempre previene l’uomo. Chi è Cristo Gesù? È la preveniente compassione eterna del Padre. Ancora l’uomo non era stato creato e il Padre nella sua sapienza eterna vedeva già il Figlio suo Unigenito come dono di salvezza e redenzione, luce e vita eterna. La Storia Sacra, il Vangelo sono la Storia, il Vangelo della compassione preveniente del Padre e del Figlio nello Spirito Santo.
Il popolo di Dio è nella dura schiavitù. Il Signore ha compassione, vede e provvede per la loro liberazione: “Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sonò sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12). Compassione preveniente, ma anche compassione susseguente. 
Il Signore vede un popolo afflitto dalla fame e provvedere con le quaglie e con la manna: “Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva (Es 16,1-2-21). 

Di chi ha compassione il Signore? Di tutti: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 11,21-12,2). Il Signore vede, il Signore provvede, il Signore ha già provveduto con compassione preveniente. Quando inizia questa compassione a rendersi manifesta nella storia? Fin da subito dopo il peccato.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). È questa la prima grande manifestazione della divina compassione preveniente del nostro Dio e Signore. La chiamata di ogni profeta e di ogni altro suo ministro è sempre manifestazione della sua compassione preveniente. La Vergine Maria non è stata preservata immune dal peccato e non è stata colmata di grazia e di Spirito Santo fin dal primo istante del suo concepimento per compassione preveniente del nostro Dio?
Anche la sapienza previene quanti la desiderano: “
La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio” (Sap 6,12-19). Madre della Redenzione, facci tuoi figli dalla compassione sempre preveniente. Angeli e Santi otteneteci la grazia di amare senza misura. 
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GIOVEDÌ 05 DICEMBRE 2019 (Mt 7,21.24-27)

PERCHÉ ERA FONDATA SULLA ROCCIA
La nostra roccia è il nostro Dio. Lui però è nostra roccia se crediamo nella sua Parola e ad essa doniamo ogni obbedienza. Nella Parola Lui salva e libera: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene” (Sal 18 (17) 1-21). Se usciamo dalla Parola, non siamo più edificati sulla sua roccia.
Il profeta Isaia confessa la stessa verità. Roccia eterna per ogni uomo è Dio. Ma quando Dio è roccia eterna? Quando noi siamo fondati sulla sua Parola con ogni obbedienza: “In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte;  mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta,  che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa,  l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri». Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte anela a te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo” (Is 26,1-9). Mai si deve dimenticare che Parola e Dio sono una cosa sola. Si è piantati in Dio, se si è piantati nella sua Parola. Ci si separa dalla Parola, si è separati dal fondamento della nostra stabilità.
Con il Nuovo Testamento la nostra roccia di salvezza e redenzione è Cristo Signore. Ogni uomo è chiamato, deve essere chiamato a divenire un solo corpo in Lui vivendo per lui e co Lui. Una verità va aggiunta. Si è fondati in Cristo non solo se si è fondati nel suo Vangelo, nella sua grazia, nella sua verità e nella sua luce, ma anche se si è fondati sugli Apostoli e sui Profeti. Se si è fondati su Pietro. Se si è fondati nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica: “Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,13-22). Dio Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, Pietro, gli Apostoli, i Profeti devono essere una sola roccia sulla quale ogni uomo dovrà edificare la sua casa. Non c’è roccia di salvezza senza la Chiesa, senza Pietro, senza gli Apostoli, senza i Profeti. Questa verità oggi è fortemente in crisi. Viene negata e rinnegata da molti discepoli di Gesù Signore.

Anche la Gerusalemme celeste è poggiata su dodici basamenti che sono gli Apostoli di Cristo Gesù. Senza Apostoli non c’è Chiesa sulla terra e non c’è Chiesa nell’eternità: “Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente” (Ap 21,9-21). 

Oggi possiamo affermare che Dio non è più per l’uomo la sua roccia eterna. Non lo è perché si vuole un Dio senza Cristo Gesù. Si vuole Cristo Gesù senza gli Apostoli e senza Pietro. Si vuole Pietro e gli Apostoli senza Chiesa. Si vuole una Chiesa senza Apostoli, senza Pietro e senza Vangelo. Si è piantati sulla vera roccia se si è piantati in Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, nella Chiesa, su Pietro, sugli Apostoli, sui Profeti, nella Parola di Dio che è Parola di Cristo, Parola della Chiesa, data a noi dagli Apostoli e dai Profeti ma sempre per discernimento ultimo che è degli Apostoli uniti a Pietro secondo le regole dell’unione e della comunione gerarchica. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù manifesti al mondo qual è la sua roccia eterna sulla quale ha edificato e vuole edificare il suo edificio spirituale. 
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VENERDÌ 06 DICEMBRE 2019 (Mt 9,27-31)

AVVENGA PER VOI SECONDO LA VOSTRA FEDE
La storia della salvezza è fatta da Dio per mezzo di uomini che hanno creduto nella sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza. Dio e l’uomo insieme. Tutto inizia da Dio. Tutto viene operato dal Signore. Tutto da Lui è portato a compimento. Tutto però deve essere frutto anche dell’obbedienza dell’uomo alla sua Parola. La Lettera agli Ebrei mette in luce questa verità che non è solo di ieri, ma di oggi e di sempre. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Voglio io, discepolo di Gesù, essere operatore di salvezza e di redenzione, operatore di Storia Sacra, di Storia fatta da Dio per il bene eterno di ogni uomo? Deve fare dell’obbedienza alla Parola del Signore la mia stessa vita come Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, i Profeti, tutti i giusti dell’Antico Testamento, come i Martiri e i Confessori del Nuovo Testamento. Se manca l’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, subito mi trasformo in un operatore di iniquità, di scandali, di cattiveria e malvagità. Non edifico la Storia della salvezza, ma la distruggo. Tutto è dall’obbedienza in purezza di fede.
Due ciechi implorano da Gesù il dono della vista. Gesù chiede loro: “Credete che io possa fare questo?”. Alla risposta affermativa, dice loro: “Avvenga per voi secondo la vostra fede”. Vi è differenza tra la fede che Gesù chiede ai due ciechi e quella chiesta da Dio ad Abramo, Mosè, Giosuè e a tutti gli altri? La differenza è solo nella Persona. Nell’Antico Testamento si credeva nella Parola di Dio. I due ciechi devono credere nella Parola di Cristo. Devono credere che la Parola di Gesù si compie sempre. Devono credere che si compirà anche sulle loro persone, sui loro occhi. Questa fede è per ogni contemporaneo di Gesù. Dopo la gloriosa ascensione di Gesù al cielo, è nata una terza persona alla quale la fede deve essere data: all’Apostolo del Signore: “Chi ascolta voi ascolta me e chi ascolta me, ascolta colui che mi ha mandato”. La Parola di Dio è Parola di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù è Parola del suo Apostolo. 
Oggi è proprio questa la difficoltà in ordine alla fede. Si dice di credere in Dio, ma non si crede in Cristo Gesù. Si dice di credere in Cristo Gesù, ma non si crede nell’Apostolo di Gesù. Senza la fede nella Parola dell’Apostolo non esiste, mai potrà esistere vera fede. Questa verità va insegnata ad ogni discepolo. Insegnamento impossibile oggi a causa dell’allontanamento dei cristiani dalla Chiesa e dagli Apostoli. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni uomo crede nella Parola degli Apostoli, che è Parola di Cristo Signore, che è Parola del Padre. È la fede necessaria per avere la salvezza oggi e nell’eternità beata. Per l’Apostolo a Cristo, per Cristo al Padre. 
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SABATO 07 DICEMBRE 2019 (Mt 9,35-10,1.6-8)
PERCHÉ MANDI OPERAI NELLA SUA MESSE!
Dalla preghiera si conosce il cuore di un uomo. Abramo prega perché ha nel cuore la verità del suo Dio. Il suo Dio è giusto  e anche visibilmente dovrà essere giusto. Non può far perire l’empio e l’innocente. Non sarebbe giusto: “Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). Dopo questa preghiera sappiamo che il Signore è giusto, sommamente giusto. Il giusto Lot è stato liberato dal fuoco e dallo zolfo. 
Mosè prega perché il Signore si mostri vero in ogni sua Parola. Lui ha promesso di dare ai figli di Abramo la terra e ora li dovrà condurre in essa, nonostante abbiano peccato. Altrimenti nessuno più si fiderà di una sola sua Parola. Dopo la preghiera di Mosè sappiamo che Dio è il Fedele. Dice e attua. Promette e realizza: “Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”» (Es 32,7-13). Conosciamo ora che il nostro Dio è Fedele. È il Fedele. 
Gesù vuole che tutti i credenti in Lui siano una cosa sola allo stesso modo che Lui e il Padre sono una cosa sola. Prega non solo per gli Apostoli, ma anche per coloro che crederanno per la Parola degli Apostoli. Significa che la fede in Lui sarà il frutto dei suoi Apostoli. “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,6-21). Ma bastano dodici Apostoli per chiamare alla fede in Cristo ogni uomo? Mai. Come Lui ha pregato il Padre e il Padre gli ha dato Dodici Apostoli e Settantadue Discepoli, così ogni Apostolo e Discepolo devono pregare perché anche a loro il Padre conceda molti altri missionari per chiamare ogni uomo alla fede in Cristo Gesù.
San Paolo non vuole che il cristiano abbia una conoscenza superficiale di Cristo Gesù. Per questo chiede al Dio del Signore Gesù Cristo che dia a tutti la più alta sapienza così da penetrare fin negli abissi più profondi del suo mistero: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). Questa preghiera oggi è più che necessaria. Non solo non conosciamo le profondità di Cristo Signore, Cristo Gesù non lo conosciamo neanche in maniera superficiale.
A Gesù il Padre ha affidato la realizzazione di tutto il mistero della salvezza. Il tempo va dall’istante del suo concepimento fino al giorno della sua Parusia. Come Lui potrà portare a compimento questa missione? Per mezzo del suo corpo al quale ogni giorno vanno aggiunti nuovi vescovi, nuovi presbiteri, nuovi diaconi, nuovi cresimati, nuovi battezzati. Chi deve chiedere che il Padre aggiunga sempre nuovi operai? In primo luogo i vescovi, poi i presbiteri, poi i diaconi, poi cresimati e battezzati. Ognuno è obbligato in virtù del suo essere corpo di Cristo a conformarsi a Cristo e a formare il corpo di Cristo. Ognuno è chiamato a domandare al Padre che aggiunga nuovi operai, in ragione del suo essere corpo di Cristo, al quale spetta il compito di chiamare alla fede nel Vangelo tutti gli uomini, nessuno escluso. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il corpo di Cristo cresca sempre di più con l’aggiunta di nuovi membri. Voi innalzerete la vostra preghiera e il Signore fare bello il suo corpo. Dateci la gioia di essere una sola voce con voi in questa preghiera per la salvezza del mondo. 
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Domenica 08 DICEMBRE 2019 (Lc 1,26-38)

RALLÈGRATI, PIENA DI GRAZIA: IL SIGNORE È CON TE
Dice Neemia al popolo in pianto perché ascoltava le Parole della Legge: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza» (Ne 8,9-10). Dio è la gioia di ogni uomo. Esce Dio dal cuore e ci sono solo tristezza e lutto. Quando Dio esce dalla vita di un uomo è più che se il solo uscisse dalla vita della terra. Regnerebbe solo la morte. Scomparirebbe la vita. Così è per ogni uomo che abbandona il suo Dio.
L’uomo può abbandonare il suo Dio, mai il suo Dio abbandonerà l’uomo. Dio decide di tornare, prendersi cura della sua creatura ed ecco fiorire e rifiorire la gioia. Sublime Cantore di questa verità è il profeta Isaia: “Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,17-24). La gioia è nel ritorno del Signore in Sion. 
La gioia è mel ritorno degli esiliati in Gerusalemme: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). Gli esiliati non tornano per loro volontà, ma per grazia del loro Dio e Signore. 
Altra verità che va messa in luce. Dio non abbandona mai l’uomo. È l’uomo che abbandona il suo Dio e Signore: “Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,8-18). Oggi questa verità va posta nel cuore di ogni credente, affinché per la sua testimonianza possa entrare nel cuore di ogni altro uomo. Dio è la fonte di ogni bene per l’uomo. Mai Lui è fonte di male, perché Lui è bontà, sapienza, provvidenza eterna e infinita. 
Ancora un invito perché Gerusalemme gioisca e si rallegri. Dio ha deciso di colmare Gerusalemme di ogni bene: “Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba (Is 66,10-14). È verità. Solo Dio è la fonte eterna della nostra gioia e solo Lui è gioia eterna in Cristo per opera del suo Santo Spirito. Cercare la vera gioia nelle cose è segno che il cuore è vuoto. Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo non dimora in esso.
L’Angelo Gabriele così saluta la Vergine Maria: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Perché la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, esultare, gioire? Perché il Signore è con Lei, abita in Lei, dimora in Lei. Maria è il suo purissimo Tabernacolo, la santissima Tenda, la sua sacratissima Arca, scelta da Lui come sua dimora. In Maria tutto ha operato il Signore. Ha voluto che fosse senza macchia di peccato fin dal primo istante della sua esistenza. Ha deciso che fosse piena di grazia fin da sempre. Ha posto attorno a Lei un muro di fuoco divino perché il male mai la sfiorasse. Lui ha voluto questa Donna santissima, perché scelta dall’eternità come vera Madre del suo Figlio Unigenito, Madre del suo Verbo Eterno. Il suo Figlio Santissimo doveva avere una Madre Santissima. Sono queste le grandi cose che il Signore ha fatto per Lei. 

Per questo Lei deve rallegrarsi e gioire: il Signore ha manifestato in Lei tutta la sua onnipotenza di grazia e luce. In nulla si è risparmiato. Per Lei non ha usato misure. La Vergine Maria non si è fatta. È stata fatta e Lei si è lasciata fare interamente dal suo Dio e Signore. È questa la grande umiltà della Vergine Maria: porsi interamente nelle mani del suo Dio, Creatore, Signore: “Ecco la Serva del Signore, avvenga secondo la tua volontà. La tua volontà sia fatta sulla terra come è fatta nei cieli”. Madre della Redenzione, prendi per mano ogni discepolo di Gesù e conducilo alla più grande umiltà. Angeli, Santi, liberateci da ogni superbia e presunzione. 
CONCLUSIONE

Nell’introduzione sono stati presentati due titoli della Vergine Maria: Madre Immacolata e Madre Purissima. In questa breve conclusione ne presenteremo altri due: Madre Castissima e Madre sempre vergine. Castità e Verginità sono due virtù che riguardano l’uso del corpo dell’uomo nei riguardi della donna e della donna nei riguardi dell’uomo. L’uso del corpo è regolato dalla volontà di Dio, manifestata nella sua Legge. Esiste la castità nel matrimonio ed esiste la castità nella verginità. La castità nel matrimonio esige che vengano rispettate tutte le leggi del Signore in ordine al dono del corpo dell’uomo alla donna e della donna all’uomo. Il talamo deve essere conservato senza macchia.
Macchia non è solo l’adulterio del corpo o del cuore, della mente e dei pensieri e desideri. Macchia è anche ogni uso non secondo Dio nelle intime relazioni tra uomo e donna legittimamente uniti dal vincolo santo del matrimonio. Oggi i peccati contro la castità matrimoniale sono innumerevoli, sia all’interno del matrimonio che fuori. Si è governati da ogni impurità, istinto, passione disordinata e vizi di ogni genere. Prima, durante, dopo il matrimonio, si è obbligati al non uso del corpo con nessun’altra donna e con nessun altro uomo. La verginità prematrimoniale è legge divina. Essa va osservata. Per questo urge portare ogni persona nella grazia del Signore. Senza la grazia nessuno potrà governare gli istinti, le passioni sregolate, i desideri cattivi.
La Vergine Maria è Castissima perché ha fatto dono del suo corpo, della sua anima, del suo spirito a Padre, perché ne facesse la degna dimora per il Figlio suo. Da questo dono totale di sé mai è tornata indietro. Ella è stata tutta e sempre del suo Signore. Mai è appartenuta ad alcun uomo. La sua Verginità è nella conservazione di se stessa nella purezza più alta perché ha scelto di essere solo ed esclusivamente del suo Dio e Signore. Vergine nel corpo, vergine nell’anima, vergine nello spirito, vergine nei pensieri, vergine nei desideri. Lei ha scelto, illuminata dallo Spirito Santo, di essere di Dio e di Dio è stata per tutti i giorni della sua vita. Mistero grande e indicibile. Il mondo, immerso nell’immoralità e nei peccati più inimmaginabili, così non pensa e non crede. Infanga la Madre di Dio nel suo dono. Anche molti cristiani la infangano. 
MADRE CASTISSIMA - MATER CASTISSIMA
Nella Scrittura è assente la parola “castità”. Essa neanche esiste. Troviamo però due volte l’aggettivo: “casta” , in San Paolo e in San Pietro.  San Paolo parla di vergine casta: “Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 
Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi” (2Cor 11,1-6). 

San Pietro invece parla di condotta casta: “Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 
Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia” (1Pt 3,1-6). 

Casto appare subito come il non contaminato, il non corrotto, il non inquinato, il non malizioso, il non complesso. Casto è ciò che è puro, semplice, netto, pulito, lindo, limpido. La persona umana è casta quando il suo corpo, i suoi pensieri, la sua anima sono conservati nella loro verità creaturale, nel rispetto del fine per cui sono stati chiamati  all’esistenza. 
Il fine del corpo è quello di essere a servizio della vita secondo le forme stabilite dal Signore. Il fine dello spirito è quello di lasciarsi inabitare solo dal pensiero di Dio. Il fine dell’anima è quello di essere casa della grazia e dello stesso Dio. Se questo fine naturale, creaturale, che è poi anche fine soprannaturale, non è rispettato, allora la persona non è casta. Si è posta fuori della volontà di Dio. Si sta costruendo un fine che non è quello di Dio. 

La Vergine Maria è ora invocata quale Madre castissima. Perché è detta Madre castissima e non Vergine castissima? C’è differenza tra l’essere casta per una vergine e l’essere casta per una madre? In che senso Maria è Madre castissima? La Madre di Dio è castissima prima di tutto come Vergine, poi anche come Madre. È casta come Vergine perché ella mai è appartenuta nel corpo ad un qualche uomo, neanche nei pensieri più legittimi e più santi. È castissima come Madre perché ha vissuto la sua maternità nel rispetto della finalità che il Signore aveva pensato per lei fin dall’eternità.

Non si tratta di una castità solamente in senso sessuale, consistente nel conservarsi pura da ogni desiderio non santo e non legittimo. Dio ha scritto per lei un solo desiderio santo e legittimo: essere e rimanere vergine in eterno. Non essere mai con il so corpo di un qualche uomo, né dentro il matrimonio e né fuori di esso. Ma questa non è tutta l’essenza della sua maternità casta.
Maria è castissima perché ha abbracciato in tutto la volontà del suo Signore nel suo essere Madre del Figlio dell’Altissimo e a questa finalità ha consacrato tutta la sua vita. Nessun pensiero, nessun desiderio, nessun anelito che non fossero quelli di Dio. La maternità in lei è stata vissuta al sommo della perfezione. Maria è il modello di ogni madre: modello nel corpo, nello spirito, nell’anima. Modello nei desideri, nei pensieri, nelle azioni, nelle opere. Modello in tutto.  Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci casti per il nostro Dio. 

MADRE SEMPRE VERGINE  - MATER INVIOLATA 
Noi confessiamo con purissima fede la perpetua verginità della Madre di Gesù. Lei non ha mai conosciuto uomo né prima del fidanzamento con Giuseppe, né durante il fidanzamento e lo sposalizio con lui, né dopo la sua morte, essendo morto Giuseppe, secondo la tradizione, prima del compimento del mistero pasquale di Cristo Signore.

Compresa in questa prospettiva di relazione coniugale con un uomo, mai Maria ha conosciuto un uomo. Neanche Giuseppe ha mai conosciuto. Il loro fu un matrimonio castissimo, purissimo, santissimo, non perché il rapporto coniugale nel matrimonio non sia santo, ma perché Dio Padre ha voluto che Maria fosse solo sua e di nessun altro, neanche per un solo istante della sua vita. Fosse sua nel corpo, che nello spirito e  nell’anima, consegnata interamente al mistero di Madre del Redentore. In questa volontà di Dio Lei sempre si è conservata.
Quella di Maria è vocazione alla verginità eterna, perpetua, per sempre. Dio ha creato questa donna per essere solo sua, tutta sua, dal primo istante del suo concepimento per tutta l’eternità. Maria mai sarebbe potuta essere di un’altra creatura né nel corpo, né nell’anima, né nello spirito. 
Nella pienezza del suo essere, della sua vita, dei suoi pensieri, del suo cuore, della sua mente, del suo spirito, dei suoi sentimenti e desideri, delle aspirazioni e realizzazioni, Maria è stata fatta per essere solo ed unicamente del suo Dio. Nessuno ha mai avuto una qualche influenza su di lei. Mai lei ha rinnegato, tradito, minimizzato, vilipeso la sua vocazione ad essere solo di Dio. Satana non ha posseduto Maria neanche per un semplicissimo istante. 

Maria è Vergine nel cuore. In esso mai è entrato un solo desiderio che non fosse solo per il suo Signore, mai un’aspirazione che non fosse di purissima carità secondo la volontà di Dio. Mai ha bramato qualcosa che non fosse per mozione dello Spirito Santo. 
Nel cuore di Maria mai c’è stato posto per un’altra creatura.  Esso è stato solo e sempre del Signore, solo e sempre dello Spirito Santo, solo e sempre della Beata Trinità, solo e sempre Dio ha potuto abitare in esso. 

Il nostro cuore invece è una piazza, uno stadio, un porto di mare, uno stagno, un anfiteatro nel quale trovano posto bene e male, giustizia e ingiustizia, santità e peccato, Dio e il diavolo, verità e menzogna, purezza e impurità, fedeltà e infedeltà, pietà ed empietà, paradiso e inferno, desideri di ogni genere, aspirazioni senza alcuna onestà, sentimenti privi di castità, malizia e bontà ed ogni altra impurità della terra. In esso non c’è posto per il Signore, perché è un’abitazione senza recinzione. 
Tutti gli animali selvatici vi possono entrare provocando disastri morali e spirituali senza alcun limiti. Dio non ama questo cuore, perché esso non è sua dimora esclusiva. Lo deve condividere con i suoi avversari, i suoi nemici, coloro che lo contrastano e vogliono la sua eliminazione. È triste un cuore nel quale il Signore non sta a suo agio e molti nostri cuori sono un vero disagio per Lui. Lui lascia, abbandona e se ne va.

Non così è il cuore della Madre di Gesù. Esso è interamente consacrato all’abitazione di Dio e per questo in esso si trovano solo pensieri e desideri di vera adorazione, pura obbedienza, servizio casto e disinteressato, giustizia perfetta, carità senza alcuna ombra di interesse personale, zelo per la Santa Legge, profonda aspirazione di altissima fedeltà ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. In esso abita solo la più pura santità. In un cuore così santo Dio trova la sua gioia nell’abitarvi, dimorarvi. 
Possiamo dire che il cuore della Vergine Maria, dopo quello di Cristo Gesù, è la seconda vera abitazione del Padre sulla nostra terra, infinitamente più che nel tempo di Gerusalemme e quasi allo stessa parità della sua abitazione nel Cielo. Il cuore della Vergine Maria è il terzo Cielo del Padre. 
Il Primo Cielo è la sua stessa vita intra trinitaria. Il secondo è il cuore di Cristo Gesù, suo Figlio Unigenito fattosi carne e venuta ad abitare in mezzo a noi per darci la grazia e la verità in pienezza secondo ogni abbondanza. Il terzo cielo è il cuore purissimo della Madre sua. Tutti gli altri hanno un cielo che si deve purificare, sanare, guarire, elevare, portare nella bellezza. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vergini per il Signore.
Se la Novena alla Vergine Maria, Madre Immacolata, Madre Purissima, Madre Vastissima, Madre sempre Vergine, è stata celebrata con pienezza di fede, con il cuore colmo di Spirito Santo, con l’anima piena di grazia e con il corpo lontano dal peccato, i frutti spirituali saranno molti. 
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